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Nonostante le pressioni di Mosca 

Anche la Dieta, 
dopo il CC del POUP, 

ha riaffermato 
il rinnovamento 

Un dibattito vivace nel parlamento polacco che ha appro
vato l'impostazione di Jaruzelski - Democrazia e crisi 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La seduta 
della Dieta (parlamento) po
lacca si è conclusa nella 
notte tra venerdì e sabato. 
dopo undici ore di intenso 
dibattito, con l'approvazione 
di una risoluzione che espri
me esplicito appoggio alla 
politica del governo e rivolge 
un appello alle istituzioni, 
alle organizzazioni sociali e 
a tutti i cittadini a coope
rare per il superamento del
la crisi. Il documento chiede 
quindi al governo efficaci 
provvedimenti contro ogni 
attività contraria ai prin
cìpi costituzionali del siste
ma socialista e alle allean
ze internazionali della Po
lonia. 

Concretamente la risoluzio
ne invita alta pratica realiz
zazione delia linea adottata 
dall'ultimo plenum del CC 
del POUP la quale, nella 
riaffermazìone della validi
tà degli strumenti politici, 
delle intese e dei compro
messi per risolvere i con
flitti sociali, comporta una 
ferma lotta contro i feno
meni di anarchia e di vio
lazione della legge ed un più 
severo controllo sugli organi 
di informazione di massa. 
Ma lo spazio di manovra, 
dopo la lettera del CC del 
PCUS, è divenuto enorme
mente esiguo. Questo spie
ga probabilmente il coinvol
gimento, ventilato dal primo 
ministro generale Jaruzelski, 
del prestigio delle forze ar
mate, garanzia di ordine e 
sicurezza, nel processo di 
rinnovamento. 

Consapevolezza 
dei limiti 

Lio consapevolezza dei li
miti imposti, e dei loro peri
coli, si riflette nei commen
ti che i quotidiani hanno de
dicato ieri ai lavori del CC. 
Ha scritto « Trybuna Ludu >: 
«Tra i membri del partito, 
anche tra gli esponenti della 
direzione centrale, c*è la 
preoccupazione che le misu
re di carattere disciplinare 
non incrinino i fili dell'inte
sa sociale che sono stati an
nodati con tante difficoltà. 
Si tratta di una preoccupa
zione giusta e indispensabi
le; un segnale di avverti
mento sempre acceso è ne
cessario al partito ». 

Tale segnale però, prose
gue l'organo centrale del 
POUP, « è necessario non 
al punto di paralizzarci e 
disarmarci. In questo caso 
non soltanto smette di esse

re al servizio dell'intesa so
ciale, ma ne distrugge ogni 
base. La società non vuole 
anarchia e illegalità perché 
il potere e le leggi non di
sturbano la società, ma i 
gruppi e le persone che vo
gliono sostituire il potere po
polare e le leggi socialiste 
con il loro potere e le loro 
leggi. Davanti ad essi ab
biamo l'obbligo di difendere 
e l'intesa sociale e la Po
lonia >. 

Segnali 
di inquietudine 

Dal canto suo il quotidia
no a larga diffusione « Zy-
cie Warszawy». allargando 
il discorso, rileva che «non 
ci sono esempi nella storia 
di fioritura della democra
zia e di crescita della forza 
e della indipendenza del pae
se in condizioni di profonda 
crisi economica. In tale si
tuazione estremamente gra
ve è difficile sognare mezzi 
indispensabili per la realiz
zazione delle numerose ri
vendicazioni. per la soluzio
ne di problemi che si sono 
accumulati per anni. Questi 
aspetti della realtà polacca 
raramente sono da noi con
siderati e apprezzati ». 

In Polonia, ammonisce 
quindi il giornale, « si è af
fermata la convinzione che il 
nostro paese si trova al cen 
tro dell'interesse internazio
nale. che tutti sono preoc
cupati per il nostro destino 
e hanno il dovere di aiutar
ci. Ma la vita dimostra che 
l'aiuto più reale e veramen
te fraterno lo riceviamo dai 
nostri vicini e alleati e so
prattutto dall'Unione Sovie
tica ». 

Parlando infine della let
tera del CC del PCUS, « Zy-
cie Warszawy» scrive: «La 
più grande inquietudine dei 
nostri amici è provocata non 
dai cambiamenti democra
tici seguiti nell'agosto scor
so ma dal fatto che. nono
stante tali cambiamenti, non 
si intravvedono segnali di 
stabilizzazione, non si vede 
una prospettiva chiara del 
superamento della crisi ». 

Dicevamo all'inizio che il 
dibattito alla Dieta è stato 
molto intenso. Il deputato in
dipendente Jan Szczepanski 
ha dichiarato la necessità 
di una stretta collaborazio
ne, per il superamento della 
crisi, tra stato, partito, chie
sa cattolica e sindacato. Un 
rappresentante del movimen
to cattolico «Pax», WUold 

Jankowskì, ha proposto che 
la Dieta invìi una lettera 
aperta ai parlamentari dei 
paesi vicini per spiegare che 
il rinnovamento in Polonia, 
« anche se carico di tensio
ni e di avvenimenti costosi 
sia materialmente che poli
ticamente, non è diretto con
tro il socialismo, ma contro 
le sue deformazioni » e che 
t il ruolo dirigente del POUP 
non è stato posto in discus
sione ed è stato riconosciuto 
anche da Solidarnosc ». 

L'indipendente Karol Mal-
cyzynski, che è un giornali
sta, ha chiesto che si co
minci a parlare e a definire 
in modo diverso le relazio
ni tra ìa Polonia e l'URSS 
e cioè senza cadere nei so
liti articoli pieni di slogans. 
Egli ha d'altra parte am
monito contro i tentativi di 
imbavagliare la stampa, il 
che avrebbe effetti disastro
si. come dimostra l'esperien
za precedente l'agosto 1980. 

Come abbiamo segnalato 
ieri la Dieta ha sostituito 
cinque membri del governo. 
Tra i nuovi ministri, per 
la prima volta nella Polonia 
popolare, è entrato in gabi
netto un esponente senza 
partito. Si tratta del nuovo 
responsabile della commis
sione statale prezzi. Zdzislaw 
Krasinski, un professore di 
scienze economiche di 50 
anni. 

La preparazione 
del Congresso 
Le decisioni del plenum 

del CC vengono intanto ap
provate dalle conferenze 
(congressi) del POUP in 
corso. Così le conferenze 
di «voivodato» di Elblag e 
di Opale hanno accettato la 
direttiva di includere nelle 
liste dei candidati a delega
ti per il congresso nazionale 
gli esponenti centrali segna
lati dalla direzione del par
tito. A Elblag, in particola
re, i 320 delegati, con 12 «oli 
roti contrari e 19 astenuti, 
hanno accettalo la candida
tura di Mieczislaw Jagielski, 
membro dell'Ufficio politico, 
viceprimo ministro responsa
bile dei problemi dell'eco
nomia e negoziatore degli 
accordi di Danzica. A tut-
t'oggi sono tre i membri 
dell'ufficio politico già elet
ti delegati, e cioè Jagielski, 
appunto, Kazimierz Barci-
kowski e Tadeusz Fiszbach. 
tutti noti fautori del rinno
vamento socialista. 

Romolo Caccavale 

Mentre il Fianna Fail perde la maggioranza assoluta 

Eletto deputato a Dublino 
un detenuto nord-irlandese 

Forse va in Parlamento anche un secondo prigioniero 
Profonde trasformazioni nel panorama politico dell'Eire 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'incertezza, pro
nosticata alla vigilia, ha tro
vato piena conferma nel ri
sultato delle politiche generali 
in Eire. Tanto il governo che 
l'opposizione hanno perduto 
terreno. Nessuno, sulla carta, 
può dirsi sicuro di formare la 
nuova amministrazione a Du
blino. 

Solo gli indipendenti e i 
partiti minori sono cresciuti 
ed il loro successo, come era 
facile prevedere, sì è tradot
to in un forte elemento desta-
bilizaante. Significativa, su 
questo terreno, è la netta vit
toria conseguita, nella contea 
di Louth, da Patrick Agnew, 
rappresentante del Sinn Fein 
« provo ». condannato a 19 an
ni, detenuto nel carcere bri
tannico di Maze in Nord Ir
landa. Insieme a lui, al ter
mine del complesso e lentis
simo scrutinio, può a sua vol
ta risultare eletto, per il col
legio di Cavan - Monaghan, 
Kieran Docherty. con una sen
tenza a 22 anni sulle spalle 
e giunto ormai al 24. giorno 
di «sciopero della fame». 
Anche le altre sette candida
ture simboliche, presentate a 
nome dei diritti dei prigio
nieri repubblicani in Ulster, 
hanno ottenuto un suffragio 

medio del IO15*: ossia, una 
percentuale assai superiore 
alle aspettative. Bernadette 
Devlin, che organizza la cam
pagna per i diritti civili al 
Nord, ha detto: «Ho sempre 
sostenuto che avremmo dovu
to presentarci dovunque, in
vece che limitarsi a 9 col
legi». 

Ed ecco il quadro che è an
dato emergendo dalla consul
tazione di giovedi: il partito 
di governo Fianna Fail (re
pubblicano storico) ha perso 
la maggioranza assoluta pas
sando dal 51 al 45%. U par
tito d'opposizione Fine Cael 
(liberale) ha segnato una no
tevole avanzata dal 30 al 36%. 
Ma il partito laburista, suo 
alleato, ha subito una secca 
perdita, dal 14 al 10%, impe
dendo così il successo della 
coalizione. Le altre forma
zioni di piccola entità sono 
complessivamente cresciute 
dal 5 al 9%. Queste forze di
sparate costituiscono ora il 
fattore di confusione più gros
so. Il seguito riscosso dal-
TIRA è un voto perduto 

Tuttavia, il premier Char
les Haughey rimane in cari
ca ed ha già rivendicato il 
diritto del Fianna Fail, come 
partito di maggioranza rela
tiva, di tentare di formare il' 

nuovo governo se alla riaper
tura del Parlamento, il 30 giu
gno. un numero sufficiente di 
« indipendenti » faranno con
vergere i loro voti in questa 
direzione. Un'argomentazione 
analoga viene però portata 
avanti anche dal leader del 
Fine Gael, Garrett Fitzgerald. 
perché il fronte d'opposizione 
ha totalizzato un punto più 
del governo (46%) malgrado 
il cedimento laburista. Il lea
der del Labour Party. Frank 
Cluskey, ha addirittura per
duto il suo seggio in una del
le circoscrizioni di Dublino. 
Le « relazioni speciali » che 
Charles Haughey vantava di 
aver stabilito (senza alcun 
frutto concreto) con la signo
ra Thatcher pare abbiano gio
cato un ruolo decisivo in que
ste straordinarie elezioni do
ve un po' tutti hanro perduto. 
I rappresentanti « simbolici » 
del Sinn Fein «provo» han
no infatti raccolto voti prin
cipalmente a danno dei can
didati governativi. 

A Londra, alla Camen de» 
comuni è stato presentato ve
nerdì scorso il progetto di 
legge inteso a modificare le 
regole elettorali in modo da 
impedire in Gran Bretagna 
l'elezione di altri prigionieri 

Antonio Bronda 

Bani Sadr da un rifugio segreto resiste all'attacco degli integralisti 

l'Iran è ormai alla guerra civile? 
Il palazzo presidenziale assedia to dai « guardiani della rivoluzione » e difeso da elementi delle 
forze regolari - Il capo dello stat o si appella al popolo: « resistete al dispotismo finché siete in tem
po » - Il documento ignorato d alle fonti ufficiali - L'equilibrio fra i poteri rotto da Khomeini 

TEHERAN — La crisi inter
na iraniana sta precipitando 
si può dire di ora in ora, 
l'attacco mosso a Bani Sadr 
dal gruppo integralista isla
mico rischia di assumere i 
contorni di uno scontro ar
mato. Questo sembra essere 
il senso del tentato assalto 
della notte scorsa al palazzo 
presidenziale, in cui si trova
va Bani Sadr, ad opera di 
elementi del corpo dei « pa-
sdaran », i guardiani della ri
voluzione, braccio armato del 
potere integralista. Il palaz
zo. assediato dai « pasda-
ran », è stato difeso da ele
menti della polizia e dell'eser
cito; Bani Sadr è riuscito ad 
allontanarsene e si è rifugia
to in una località segreta, 
all'interno della stessa capi
tale. sotto la protezione di 
persone a lui fedeli. L'an
nuncio è stato dato da un 
portavoce del presidente. No
tizie di agenzia da Teheran 
parlano di un insolito movi
mento di elicotteri militari 
nel cielo della città. 

Poche ore prima di lascia
re il palazzo presidenziale. 
sfuggendo ai « pasdaran » e 
agli attivisti del « partito di 
Allah » che gridavano « mor
te a Bani Sadr ». il capo del
lo Stato — tale egli è anco
ra formalmente, malgrado la 
sua destituzione da coman
dante in capo delle forze ar
mate — ha diffuso un suo 
apollo al paese, contenuto 
in quattro cartelle dattiloscrit
te che sono state diffuse di 
mano in mano e fatte per
venire alla stampa. Natural
mente l'agenzia PARS, la ra
dio e i giornali ancora in 
vendita (dopo !a chiusura de
gli ultimi fogli di opposizio
ne) non hanno fatto alcuna 
menzione di questo appello. 

Nel documento Bani Sadr 
esorta il popolo iraniano a 
€ sollevarsi e resistere prima 
che sia troppo tardi*, contro 
il tentativo del gruppo inte
gralista islamico di imporre 
sul Paese una nuova ditta
tura. 

« L'ultimo stadio dello stri
sciante colpo di stato contro 
U quale vi avevamo da tem
po messo in guardia — dice 
Bani Sadr nel suo appello — 
è in atto. Vogliono distrugge
re l'autorità e la vita del pre
sidente ». Se ciò avvenisse, 
continua Bani Sadr, i proble
mi del Paese — conflitti ar
mati. paralisi dell'economia e 
mancanza di sicurezza — sa
rebbero ulteriormente aggra
vati. « Non ho commesso nes
sun crimine — dice ancora 
Bani Sadr — tranne -l'aver 
voluto realizzare l'indipenden
za. la libertà e l'islam. Se 
oggi, mentre vi è ancora tem
po, non resistete e non eli
minate il dispotismo che cer
ca di rafforzarsi, questo di
spotismo si accompagnerà 
certamente ad una dominazio
ne straniera. Spetta ora a voi, 
popolo dell'Iran, pensare al
l'avvenire della rivoluzione 
islamica e del Paese*. 

I! momento, come si vede 
è drammatico, le prossime 
ore potrebbero essere decisi

ve non solo per la sorte per
sonale di Bani Sadr, per l'av
venire stesso della rivoluzio
ne iraniana. Va detto che nel 
far precipitare la situazione 
ha avuto un peso determinan
te 1' atteggiamento dell' aya
tollah Khomeini, sceso per la 
prima volta apertamente in 
campo contro il presidente 
della Repubblica, rompendo 
cosi un equilibrio che egli 
stesso aveva palesemente 
concorso a mantenere. 

L'immagine più concreta di 
questo equilibrio si era avuta. 
nel gennaio 1980. proprio con 
la elezione di Bani Sadr a 
presidente della Repubblica 
con un risultato plebiscitario 
(oltre il 75% dei voti), che 
solo l'indiretto appoggio di 
Khomeini aveva potuto ga
rantirgli in quella misura. 
Sembrava dunque che l'Imam 
volesse controbilanciare, con 
la ascesa di Bani Sadr alla 
presidenza — del resto suo 
strettissimo collaboratore ai 
tempi dell'esilio parigino — 
il controllo del governo e del 

parlamento da parte degli in
tegralisti islamici, diretti dal 
trio Rajai (primo ministro), 
Rafsanjani (presidente del 
parlamento) e Beheshti (pre
sidente della Corte di giusti
zia). 

Altre volte l'Imam aveva 
svolto la stessa funzione equi
libratrice; l'ultima volta nel 
novembre scorso, al momen
to del clamoroso arresto, per 
ordine degli integralisti, del-
l'ex-ministro degli esteri Gotb-
zadeh, arresto che aveva vo
luto essere un colpo indiret
to a Bani Sadr allora assen
te da Teheran ed impegnato 
nel Kuzistan a dirigere la 
condotta della guerra contro 
l'Irak. Nel giro di 48 ore fu 
lo stesso Khomeini a ordina
re la liberazione di Gotbza-
deh; subito dopo Bani Sadr 
pronunciava davanti a due 
milioni di persone il famoso 
discorso dell'Asciura. con una 
durissima requisitoria contro 
il prepotere de! gn>ppo isla
mico. Ora. come si è detto 

il mutato atteggiamento di 
Khomeini ha provocato la rot
tura di quell'equilibrio, e al
l'interno del gruppo dirigen
te della rivoluzione iraniana 
si è giunti forse alla resa 
dei conti definitiva. 

Anche nel pomeriggio di ieri. 
intanto, scontri sono avvenuti 
in diverse zone della capitale, 
soprattutto nel quartiere set
tentrionale di Sekandan. Un 
centinaio di persone, apparte
nenti a movimenti di sinistra. 
sarebbero state arrestate. I 
« pasdaran » hanno fatto uso 
di gas lacrimogeni e hanno 
sparato numerosi colpi di arma 
da fuoco. In mancanza di sti
me ufficiali è difficile valu
tare il numero dei feriti, che.-
secondo testimoni oculari, sa
rebbero « molte diecine ».• A" 
quanto riferisce il quotidiano 
governativo Ettelà, un uomo di 
29 anni sarebbe stato ucciso 
martedi scorso durante gli in
cidenti nella zona sud di, 
Teheran. 

I, paesi arabi chiedono che l'ONU non si limiti a condanne verbali 

«No» USA a sanzioni contro Israele 
Il ministro degli Esteri irakeno chiede al Consiglio di sicurezza che si impongano controlli sui centri nucleari israelia
ni e che vengano bloccate le forniture di armi americane =- Ma Washington conferma gli aiuti militari a Tel Aviv 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'America è 
ancora alle prese con il pro
blema aperto dal raid israe
liano contro l'Irak: come ren
dere compatibili i rapporti 
preferenziali con uno stato 
di Israele sempre più inva
dente e sempre meno dispo
sto a farsi telecomandare da 
Washington, con l'esigenza dì 
recuperare credito nel mon
do arabo in preda al furore, 
alla frustrazione e al disin
ganno nei confronti degli Sta
ti Uniti. Tre punti di osserva
zione consentono di registrare 
le mosse compiute dall'ammi
nistrazione Reagan nelle ulti
me 24 ore: le Nazioni Unite. 
gli uffici della Casa Bianca 
che si occupa delle relazioni 
con l'Europa e i dipartimen
ti addetti alle forniture mi
litari. Vediamo, per ordine, le 
ultime novità. 

1) All'Onu il Consiglio di 
sicurezza discute in sessione 
straordinaria la richiesta a-
raba di sanzioni non soltanto 
verbali contro Israele. Il con
fronto diretto tra il ministro 
degli Esteri irakeno, Saadun 
Hammadi ed il delegato israe
liano alle Nazioni Unite Yehu-
di Blum. ha riproposto in ter
mini crudi ed inconciliabili 

le „ contrapposte valutazioni 
sul bombardamento. Il rap
presentante dell'Irak ha par
lato di un e chiaro atto di 
aggressione premeditato » ed 
ha chiesto al Consiglio di si
curezza di ordinare a tutte le 
nazioni e specialmente ' agli 
Stati Uniti il blocco di ogni 
fornitura militare che possa 
incoraggiare Israele a conti
nuare la sua politica di espan
sione e di aggressione. H de
legato israeliano ha detto in
vece che il suo Paese ha 
compiuto <un elementare at
to di autoprotezione» contro 
una e minaccia di distruzio
ne nucleare» da parte di un 
< nemico implacabile ». 

L'irakeno ha aggiunto che 
Israele, come l'Irak dovrebbe 
sottoporre le sue installazio
ni nucleari alle ispezioni del
l'agenzia atomica di Vienna. 
dalle quali risulta che il reat
tore bombardato era destina
to a scopi pacifici. Su que
sto. e sull'accusa che Israe
le, sin dagli anni 60. è in 
grado di produrre .atomiche. 
il delegato israeliano ha sor
volato. 

L'attenzione dell'ONU j si 
concentra però, più che sul 
dibattito, sul voto previsto 
per i primi giorni della pros
sima settimana. Si sa già che 

gli USA porranno il veto su 
qualsiasi mozione chieda l'em
bargo delle armi contro Israe
le. Gli Stati Uniti sono di
sposti soltanto a lasciar pas
sare una mozione di condan
na verbale. Probabilmente si 
andrà al voto su due docu
menti: - uno per condannare 
Israele (e questo passerebbe 
anche col voto degli ' ameri
cani che non vogliono per
dere completamente la faccia 
con gli arabi), l'altro per 
reclamare sanzioni (e sareb
be vanificato dal veto" statu
nitense). H contenuto dell'at
to o degli atti finali dipende 
dalle conversazioni in corso 
tra gli arabi e i paesi non 
allineati. E il senso politico 
del voto starà poi tutto nel
l'ampiezza " dello schieramen
to che gli arabi riusciranno a 
mettere in campo dalla loro 
parte. 

2) La Casa Bianca ha reso 
noto di aver espresso ai go
verni francese ed italiano la 
propria < seria ^preoccupazio
ne» per la fornitura all'Irak 
di combustibile nucleare e di 
tecnologia, e ciò nel quadro 
di discussioni, in corso anche 
con altri paesi, sul tema del
la non proliferazione nuclea
re. Nel frattempo continua 
lo studio del caso aperto dal 

bombardamento, ma Reagan 
conferma che continuerà a 
fornire aiuti militari ad Israe
le anche se si riconoscesse 
che ha violato la legge che 
limita a scopi difensivi l'uso 
delle armi americane. 

3) Dopo laboriose discus
sioni tra i ministri interessa
ti. l'America ha deciso di ven
dere al Pakistan 15 caccia 
supersonici del tipo F16. Ognu
na di queste macchine da 
guerra sofisticatissime costa 
14 milioni e mezzo di dollari, 
cioè oltre 17 miliardi di lire. 
L'assistenza militare ameri
cana al Pakistan era stata 
sospesa due volte: nel '65 a 
causa del conflitto indo-pa
kistano e nel '79 perchè gli 
USA avevano accertato che 
il programma nucleare paki
stano poteva portare alla pro
duzione di atomiche. Ora in
vece l'America giudica il Pa
kistan soggetto alla e minac
cia sovietica » conseguente 
all'invasione dell'Afghanistan 
e spedisce ad Islamabad il 
sottosegretario James Buckley 
per contrattare un pacchetto 
di aiuti militari per 2 miliar
di e mezzo di dollari, equi
valenti a 3.000 miliardi di 
tìre. 

Aniello Coppola 

Cordiale 
colloquio 
a Roma 

PCI-MPLA 
ROMA — Una delegazione 
del MPLA dell'Angola, com
posta da Alfonso Vandunen. 
del CC e segretario per le 
relazioni internazionali, e 
Natalina Ribeiro. della se
greteria per le relazioni in
ternazionali, si è Incontra-
tra nei giorni scorsi con i 
compagni Antonio Rubbi, del 
CC e responsabile della Se
zione esteri del PCI, Rena
to Sandri, Nadia Spano e 
Claudio Bemabucci della Se
zione esteri, e Guido Bim
bi dell*« Unità ». 

Nel corso dei cordiali col
loqui sì sono prese in con
siderazione iniziative volte a 
promuovere relazioni di ami
cizia e solidarietà sempre più 
strette tra i due partiti. La 
delegazione angolana ha in
contrato Inoltre i compagni 
Gian Carlo Pajetta, della Di
rezione e responsabile del 
Dipartimento affari interna
zionali. e Aldo Tortorella, 
della Direzione e responsa
bile del Dipartimento per le 
attività culturali, con i qua
li ha avuto uno scambio di 
opinioni sulla situazione in
terna dei due paesi e sul
la politica internazionale. 

Un aereo-spia 
israeliano 
abbattuto 

presso Damasco 
DAMASCO — Un aereo-api» 
israeliano senza pilota, del 
tipo «-Dione », è stato abbate 
tuto ieri mattina, nel cielo 
della Siria, a nord-est della 
capitale. E* il sesto aereo-spìa 
secondo le fonti siriane e il 
quarto secondo quelle israe
liane ad essere abbattuto 
dall'inizio della cosiddetta 
«crisi dei missili». L'episo
dio è avvenuto alle 9,38 ora 
locale. Da Tel Aviv, fonti 
militari israeliane hanno am
messo che un «Drone», che 
si trovava In volo «di rfeo-
gnìzione sul Libano e sulla 
Siria » non è tornato alla 
base. Proprio Ieri l'inviato a-
merlcano Habib ha lasciato 
Beirut, prima tappa della 
sua nuova missione. 

In Cisglordania intanto sol
dati israeliani hanno ucciso 
un giovane palestinese di 18 
anni, Mohamed Ahmed Jì-
brin, che lanciava pietre con
tro una pattuglia. Dopo aver 
intimato al giovane in fuga 
dì fermarsi, i soldati hanno 
sparato; il ragazzo è stato 
raggiunto da un solo colpo, 
mortale, alla schiena. Evi
dentemente 1 soldati hanno 
sparato per uccìdere. 

ROMA — H primo ministro 
giapponese Zenko Suzuki è 
ripartito ieri per Bruxelles, 
dopo una serie di incontri 
politici in Italia — da Per-
tini a Forlani a Colombo — 
durante i quali sono stati 
esaminati 1 principali proble
mi economici internazionali 
che travagliano l'Occidente: 
dalla tempesta del dollaro al
la urgenza dì una coopera
zione commerciale che eviti 
le «guerre» di concor
renza. disastrose per le ri
spettive economìe. A questo 
proposito, Suzuki, ha dovuto 
difendersi dalle accuse di 
una eccessiva aggressività 
delle esportazioni giappone
si in Europa, soprattutto nel 
settore dell'auto e promette
re un impegno di autorego
lamentazione come già è av
venuto con la RFT. Sono te
mi che giapponesi, europei 
e americani si troveranno di 
fronte al prossimo vertice dei 
sette paesi più industrializ
zati dell'Occidentee ad* Ot
tawa. 

Ma II premier giapponese 
ha anche un altro scopo, 
che ha espresso con fran
chezza agli ospiti italiani: 
quello di stringere maggior
mente i rapporti politici fra 
Giappone ed Europa, anche 
per sottrarre il suo paese 
da una soffocante ed inde
siderata subordinazione poli
tica agli USA. Suzuki ha chie
sto di istituzionalizzare que
sto rapporto, con una sòrta 
di associazione del Giappone 

' alla cooperazione politica 
fra 1 dieci della CEE. Bru
xelles ha risposto negativa
mente a Tokio su questo ar
gomento. maggiore disponi
bilità è stata espressa inve
ce da Forlani e Colombo. 

Positivo, ma interlocutorio, bilancio della visita in Italia 

Suzuki, dopo Roma, affronta alla CEE 
il nodo delle esportazioni giapponesi 

Oggi in TV un documentario spiega perché in Giappone continua il miracolo 

d i stranieri non possono 
comprendere il Giappone. E' 
questo il senso di un'antica 
parabola che i giapponesi rac
contano al visitatore e che 
Franco Rinaldini riferisce, 
non senza malizia, all'inizio 
del suo bel docnmentario m II 
sole alto » la cai prima par
te va in onda questa sera alle 
22.10 nella rubrica TG2 Dos
sier. Una parabola che vuole 
prevenire Io spettatore e met
tere prudentemente nn pon
to interrogativo davanti alle 
inquietanti realtà che perce
piamo attraverso le immagi
ni di nn paese che pure mol
ti oggi in occidente conside
rano modello. 

Tutta la prima puntata 
(« La catena di montaggio ») 
e dedicata alla realtà più em
blematica del Giappone mo
derno, una realtà industria
le totalizzante che, attraver
so la grande industria, pene
tra fin nella vita privata e 
familiare. Una realtà raccon
tata dall'ormai famoio libro 
dì Saloshi Ramata, significa
tivamente intitolato K La fab-
blica della disperazione », ed 
il cui autore accompagna con 
i suoi commenti e le sue in
formazioni Franco Rinaldini 

nel viaggio dentro la grande 
industria giapponese. 

e II manager e un ufficia
le, l'operaio è un soldato », 
dice nn dirìgente della Nis
san ai suoi operai esprimen
do con grande efficacia sin
tetica le caratteristiche as
sunte dal meccanismo pro
duttivo. E sullo schermo 
scorrono le immagini della 
v cerimonia del mattino », 
una sorta di rito quotidiano 
dì iniziazione al lavoro e che 
si conclude al canto dell'in
no aziendale in cui sì espri
me eertezza nei valori che 
l'azienda tutti racchiude. 

Ma è proprio questa la real
tà del paese? Lo straniero — 
si risponde — non può com
prendere il Giappone. 

Le immagini mostrano ca
tene di montaggio veloci 
marcate Nissan, Toyota, Na-
lional-Natsushita. Il commen-N 
to spiega che la vita dell'ope
raio giapponese scorre in que
sti luoghi, che il posto di la
voro dura tutta la vita — 
secondo quanto assicurano i 
dirigenti aziendali —, che la 
collettività aziendale esauri
sce la maggior parte della vi
ta di relazione, che ai vive 

nelle case dell'azienda, che 
ci si identifica con l'azienda. 
Che tutto questo e ormai di
ventato un e valore ». Chi 
cambia spesso posto di la
voro è malvisto. La ribel
lione, Io sciopero, intaccano 
l'onore nazionale. Queste di
chiarazioni piovono fredde 
sullo spettatore insieme alla 
immagini dei robot al lavo
ro, degli operai alla catena, 
delle microscopiche abitazio
ni in cai gli operai giap
ponesi trascorrono la parte 
non lavorativa della loro esi
stenza. 

Ma e proprio questa la 
realtà del paese? Lo stra
niero — si risponde — non 
può comprendere il Giap
pone. 

In Giappone non si scio
pera e questa scarsa conflit-
tnalità sociale è una delle 
chiavi per comprendere il 
« successo » economico giap
ponese. L'asse portante di 
questo meccanismo, ci spie
ga con immagini efficaci il 
documentario, è il sindaca
to aziendale. Le organizza
zioni sindacali nazionali si 
limitano soltanto ad una at
tuila di coordinamento. II 

sindacato aziendale vive con 
la direzione aziendale, con 
essa finisce per identificarsi. 
Un'alta percentuale di ma
nager infatti ha svolto in 
precedenza l'attività dì sin
dacalista aziendale a tempo 
pieno. Ecco — dice Rinal
dini — è di tutti questi mec
canismi dì integrazione che 
si compone l'organismo unico 
al mondo che è la grande in
dustria giapponese. 

Ma questo Giappone, che 
uno studioso americano ha 
definito il « campione del 
mondo », nasce già tra i ban
chi di scuola dove studiano 
bambini e ragazzi in rigide 
divise guglielmine, obbligati 
tuttavia anche a scopare, a 
lavare i pavimenti e le fi
nestre, a spolverare e met
tere in ordine istituti scola
stici dove si risparmia anche 
sui bidelli. Ma anche questo 
è un a valore ». un dovere 
sociale, un contributo alla 
collettività. Inqnietante nel
l'inquietante: 800 ragazzi sot
to ì vent'anni, studenti di 

. queste scuole, si sono suici
dati nel 1980. Chi invece su
pera queste prove, chi ter
mina queste scuole, esce pla

smato come cittadino model
lo, pronto — dice il com
mento — a inserirsi con la 
massima disciplina mentale 
nel ciclo produttivo. 

E allora ci domandiamo 
ancora: è davvero questa la 
realtà del paese? LA stranie
ro — ancora si risponde — 
non può comprendere H 
Giappone. 

In un paese Indifferente 
alla politica, informalo da 
giornali dalle tirature fan
tastiche che ' controllano e 
oraogenizzano l'informazione, 
sposato sempre più spesso al-

' traverso la mediazione di 
agenzie matrimoniali, il mo
derno lavoratore giapponese 
vive in abitazioni per un 
quarto composte di nna sola 
stanza, per i due terzi colle
gate alla rete fognante, per 

- un quarto senza bagno, pri-
«e di riscaldamento. Non go
de di assistenza né di ser
vili sociali. II documentario 
offre spaccali emblematici 
penetrando nelle case e nel
le abitudini private di di
verse famiglie. E* — spie
ga il commentatore — Il mo
dello di industrializzazione 
impostato negli anni 50 quan
do per favorire il decollo del 
paese si pnntò su massicci 
investimenti industriali con 
sacrifìci nelle spese per le 
infrastrutture, l'edilizia civi
le. l'assistenza sociale. 

Il documentario termina, 
ma questa parte finale (« La 
società civile ») la vedremo 
solo domenica prossima, sem
pre con la domanda: ma è 
questa davvero la realtà del 
paese? E sempre con la ri
sposta: gli stranieri non po«-
sono comprendere il Giap
pone. 

Guido Bimbi 


